
 
 
 

L’APOLOGIA DI SOCRATE 

Capitolo XIV 

 

Socrate ribatte l’accusa di corruttore di giovani(5) 

 

              

 
 

 

 
Platone,Ap. di Socr., XIV 26b-d 

TRADUZIONE: 

 

Ma dunque o cittadini ateniesi è ormai chiaro questo che dicevo, che Meleto 
non si è mai occupato di questo né molto né poco. Tuttavia dicci dunque: in 
che senso dici che io corrompo i giovani, o Meleto? O è chiaro che, secondo 
l’accusa scrivesti , (li corrompo) insegnando a non credere agli dei in cui crede 
la città, ma in altre divinità nuove?non dici che è insegnando questo che li 
corrompo?-Proprio questo affermo energicamente. Per questi stessi dei, o 
Meleto, di cui ora si parla, dì più chiaramente a me e a questi signori. Io infatti 
non posso capire se dici che io insegno a credere in alcuni dei- e io credo che vi 
siano degli dei, e non sono affatto ateo, e non sono colpevole da questo punto 
di vista-, ma non in quelli in cui crede la città, ma in altri, oppure affermi in 
modo assoluto che io non credo in dei ed è questo che insegno ad altri.-E’ 
questo che dico, che non credi affatto negli dei. O sorprendente Meleto, con 
quale intenzione dici questo? Neppure Elio, né Selene credo che siano dei, 
come gli altri uomini? – Per Zeus, giudici, poiché afferma che il sole è una 
pietra, la luna una terra. 


